
SVOLTA La lunga stagione di Richard "Di-

ck" Pound, astutissimo avvocato fiscalista

canadese (ed ex nuotatore, finalista a Roma

’60 nei 100sl), quale capo della potente Wor-

ld Anti-doping Agen-

cy (Wada), con sede

a Montreal, si chiude-

rà il prossimo 31 di-

cembre. Al suo posto uno scono-
sciuto, per il mondo dello sport,
australiano: l’ex ministro delle fi-
nanze del governo conservatore,
John Fahey. Eletto, a metà no-
vembre, su indicazione degli stati
nazionali che fanno parte del
"WadaFoundationBoard", Fahey
rimarrà in carica per tre anni (rin-
novabili) affiancato, su indicazio-
ne dell’azionariato sportivo (Cio,
FederazioniInternazionali),daAr-
ne Ljungqvist, nominato alla vi-
ce-presidenza. L’elezione di
Fahey è stata, tuttavia, assai con-
trastata. In verità, quel posto sa-
rebbe dovuto andare a Jean-Fran-
cois Lamour, ex ministro france-
se dello sport e campione olimpi-
co di sciabola nel 1988, che della
Wadaera ilvice-presidente.D’im-
provviso, poco più di un mese or
sono, ecco invece spuntare, in al-
ternativa a Lamour, la candidatu-
ra di Fahey. Il francese, fiutando
un complotto di Pound ai suoi
danni e temendo la trombatura,
si dimetteva e ritirava dalla corsa.
I meandri del potere, dove s’am-
ministrano montagne di dollari,
sono sempre cosparsi di traboc-
chetti.E laWada,chepurdovreb-
be essere, come corpo di polizia
specializzatonel fiutareeacciuffa-
re i trasgressori dell’etica sportiva,
ente di limpida correttezza, non
fa eccezione. D’altro canto,
Pound s’era dimostrato un mae-
stro nell’uso del potere tanto da
aver superato, in immagine (e ar-
roganza), il suo boss del Cio, Jac-
ques Rogge. Così, non è da esclu-
dere che l’avvocato canadese, in
vista di future nomine (alla presi-
denza del Tribunale dello sport
con sede a Losanna), avesse orga-
nizzato una cordato anglo-ameri-
canaeanti-europeaperopporsial-
l’odiato francese Lamour. E che
lo stesso Lamour, forse per antici-
pare Pound, si fosse dato da fare,
con scarsa avvedutezza, nell’am-
ministrazione della Wada per
piazzarvi uomini suoi. Sotto il so-
le, il solito spettacolo d’ordinarie
miserie umane.
Diversa, invece, laposizionediAr-
neLjungqvist. Indiscutibile la sua
competenzae senzaombre lacar-
riera,anchesepoderosamenteso-

spinta, negli anni, dall’emergere
del problema doping. Oggi Ljun-
gqvist è, senza dubbio, il "domi-
nus" di questo vasto e ricco cam-
po. Di cui traccia, nella conversa-
zione che segue, i risultati rag-
giunti e le sfide future.
«La Wada nacque, nel 1999, con
tre scopi precisi. Primo: eliminare
il caosesistentenella lottaantido-
ping, con regole e leggi differenti
trastati, federazioni, sport.Secon-
do, portare i governi ad un tavolo
comune, per realizzare una lotta
basatasulpotere legislativoecoer-
citivo dei paesi sovrani. E, infine,
ottenere gli indispensabili finan-
ziamentipubblici.Questi trerisul-
tati sono stati ottenuti, e prima di
Atene tutti hanno dovuto firma-
re l’accettazionedi regolecomuni
per prender parte ai Giochi».
Ma a firmare furono le
Federazioni internazionali,
non i governi nazionali.
«La strada dei governi doveva
passare per l’Unesco, organizza-
zione sovranazionale dove tutti i
paesi sonorappresentati. Inquat-

tro anni, attraverso l’Unesco, è
stata varata una convenzione
chehaottenutol’adesionedeine-
cessari trenta stati perché essa di-
ventasse obbligatoria. E, ad oggi,
oltre 70 stati hanno firmato la
convenzione.L’impegnodi John
Fahey sarà soprattutto a livello
governativo, perché la via mae-
stra è lì: servono leggi antidoping
intutti i paesi.Lodimostra il caso
Austria, alle Olimpiadi di Torino.
Se non ci fosse stata la legge anti-
doping italiana, la Wada non
avrebbe potuto far nulla: i test di
quegliatleti,difatti, eranonegati-
vi.Malapolizia,conunraid inal-
bergo, trovò il materiale dopante

e provò le colpe dell’allenatore
austriaco».
Al vostro muoversi, però,
corrisponde il galoppo della
farmacologia.
«È vero, e per questo dedichiamo
il 25% dei fondi, circa 5-6 milioni

di euro l’anno, alla ricerca. Ricer-
ca non più affidata in esclusiva ai
tradizionali laboratori antido-
ping, ma aperta alle università e
agli istituti scientifici. Essi ci pro-
pongono studi da effettuare, noi
li valutiamo e decidiamo, se utili,
di finanziarli».
Il futuro prossimo che
prevede?
«La realizzazione del passaporto
medico,per tuttigliatletidialto li-
vello internazionale. Il passapor-
toconterrà ilnormaleprofilo(me-
tabolico, ormonale) dell’atleta,
stabilito attraverso lo studio del
sangueedelle urine. Losci di fon-
do, il ciclismo, il biathlon, anche

l’atletica, stanno già procedendo
su questa strada, ma soltanto per
"non start", nel senso che un atle-
ta al di fuori di certi parametri
nonpuòprenderparteadunaga-
ra. In futuro, invece, il passaporto
dirà senza equivoci se un atleta si
è dopato o meno, anche se nel
frattempo ha superato tutti i
test».
Qual è la nuova frontiera del
doping?
«È la modifica genetica del san-
gue, ad esempio. Qualcosa per
cui si lavora, in molti laboratori
delmondo.Noncertoafinidido-
ping, ma i cui risultati potrebbero
essereutilizzatinellosport.Cistia-

mo muovendo anche noi in que-
sta direzione, allo scopo di preve-
nire.Presto, conil rapido progres-
so tecnologico, questo sarà un
problemareale,nonpiùun’ipote-
si di studio».
Non c’è dunque una fine alla
ricerca di scorciatoie?
«No, dal punto di vista scientifi-
co. Ma io sono ottimista, se sol-
tanto si guarda dove eravamo
trent’anniorsono,quandol’anti-
doping cominciò, e dove siamo
adesso. Il problema, tuttavia, è
culturale: rifiutare il trucco, pre-
miare il merito. In attesache il so-
gno si realizzi, noi cerchiamo di
acchiappare i truffatori».

BREVI

Ex olimpionico di salto
Medico e membro Cio

Maratona di Milano
Dominio keniano, vince Cheruivot

Sarebbe stato un podio tutto keniano quello dell’ottava edizio-
ne della Milano City Marathon, con l’esordiente Evance Che-
ruiyot primo, John Birgen secondo a soli cinque secondi e l’al-
tro esordiente Charles Kamathi, campione del mondo in pista
sui diecimila metri, a completare il dominio dei ragazzi degli al-
tipiani. A sorpresa Norman Dlomo, sudafricano, ha tolto il ter-
zo posto a Kamathi. Quinto Ottavio Andriani che però
(2h11’42’’) non si è qualificato automaticamente per Pechino.

Sollevamento pesi
Genny Pagliaro: argento mondiale per l’«Ercolina»

«Potevo fare meglio, però sono molto soddisfatta del mio risul-
tato: la medaglia che ho vinto passerà alla storia». Così Genny
Pagliaro, l’ “ercolina” italiana, rientrata da Samoa via Londra,
dove ha partecipato alla Coppa del Mondo di sollevamento
pesi, cogliendo medaglia d’argento. Così ventitrè anni dopo
Oberburger l’Italia dei Pesi torna su un podio Mondiale, prima
volta in assoluto per le donne.

Calcio Serie D
Ischia-Giuliano, megarissa con giocatori e dirigenti

Incidenti e aggressioni al termine della partita Ischia-Giuglia-
no del campionato di serie D. Al termine della partita vinta dal-
l’Ischia (1-0), alcuni giocatori della squadra ospite si sarebbe-
ro diretti verso la panchina dei padroni di casa aggredendo il
presidente della società Alberto Bazzoli, che è poi finito in
ospedale. I giocatori ischitani sono intervenuti a difesa della
propria panchina. È quindi scoppiata una rissa.

■ di Salvatore Maria Righi

Chi è

MOTO

Festa Ducati a Bologna
«Rosse» tra centauri e dj

RITORNO È stato più faci-

le vincerci uno scudetto 26

anni fa che giocarci ieri, su

questo dubbio non c’è, ma

al Pianella di Cucciago Vale-

rio Bianchini meritava mi-

gliore fortuna. Alla sua ennesi-
ma reincarnazione da Vate dei
panieri, firmando la panchina
numero805,havistolasuaCim-
beriodominareepoiessererisuc-
chiata da Cantù che non poteva
fare scontinemmenoa lui, chea
suo tempo l’ha trasformata in
Cantuckye l’ha sollevata tra i gi-
gantid’Europa.Panta rei, però,e
per Varese - malgré Bianchini -
lepartitaèpassatadimaleinpeg-
gio. La Cimberio è partita a raz-
zo, 50 punti segnat in 20’ - per
giunta in trasferta - sono una so-
lidissima ipoteca per chiunque.

Non per la Varese di questi tem-
pi che in un remake impallidito
di Forst-Ignis, si è inabissata co-
me il Titanic subendo alla fine
46 punti dalla premiata ditta
Wood-Mazzarino. Masochi-
smo,ediquelli furenti.MaseVa-
rese è in coda al gruppo nono-
stante la stoffa più che discreta,
qualchemotivoci sarà.Haquin-
di l’amaro in bocca il ritorno in
pistadi Bianchinicheavràcerta-
mente il suo daffare a riportare
inquotaunasquadracheèvissu-
ta solo dell’orgoglio di Galanda
e del talento di Beck. Resta però
uno degli ultimi eternauti dei
tempinostri,nonsolo tra i cane-
stri e non solo in Italia. Uno dei
pochissimi che sceglie ancora le
parole e che cita Kipling o Man-
delbaum, come in una bella in-
tervista a Repubblica, invece di
prendersela con le partite ogni
tre giorni o con chi non capisce
l’importanza del gruppo. Forse

nonriusciràasalvareVarese,per-
ché certi chine non le raddrizza
nemmeno un Vate, ma coi tem-
pi che corrono all’ombra dei ca-
nestri è comunque un bel pun-
tello contro la dittatura della ba-
nalità e contro il bollito misto
che bolle in pentola tra i cane-
stri.
Per il resto, nel 12˚ turno c’è sta-
to un altro atto del campionato
a parte di Siena che non ha avu-
to grossi problemi neppure a Pe-
saro. La squadra di Pianigiani,
ancora imbattuta, continua ad
essere un’arma impropria in un
torneo alla rovescia, dove le
grandi inseguono le piccole. Al-
le spalle della Montepaschi, che
ormai usa le partite domenicali
come allenamenti per l’Eurole-
ga, a parte Roma in corsa con
l’ingratocompitodi sfidante im-
possibile, c’è il trionfo della pro-
vincia, cestisticamente parlan-
do. Nelle prime otto e quindi at-
tualmenteallefinaleightdiCop-
pa Italia ci sono Biella, Avellino,

Capo d’Orlando, Montegrana-
ro, Teramo e Pesaro, che è una
nobile ma è pur sempre neopro-
mossa. Un bel ribaltone insom-
ma, con le bolognesi ridotte ad
un’altalenadametàclassifica(ie-
ri la Fortitudo travolta al PalaEur
dopo un primo tempo ruggen-
te).EpernonparlarediMilanoe
Treviso, che arrancano in coda
come timide debuttanti. Fino
adesso meritata, va detto, la ca-
valcata delle cenerentole, e in
un mondo alla rovescia come il
basket di questi tempi ad un
“communicatore” come Bian-
chini non mancheranno certo
gli spunti. Meno male: di spon-
sor siamo al completo, di Dioge-
ni pochini davvero.

Risultati 12˚ turno:
Napoli-Treviso 64-69, Scafati-Avellino
86-89, Cantù-Varese 96-83, Virtus Bolo-
gna-Rieti 82-63, Biella-Milano 82-77, Ca-
po d’Orlando-Montegranaro 82-76,Tera-
mo-Udine 99-86, Pesaro-Siena 77-87,
Roma-Fortitudo Bologna 86-62.

Al vertice dell’agenzia
mondiale l’australiano
prende il posto di Dick
Pound: «silurato»
il francese Lamour

«Doping? Il problema è
culturale: rifiutare il trucco»
Lo svedese Arne Liungqvist, numero due della Wada
«Col passaporto medico l’atleta non potrà più barare»

LO SPORT

Arne Ljungqvist è nato
a Stoccolma il 23 aprile
1931. È stato un saltatore in
alto dotato di notevole
talento, tanto da esser il
primo atleta juniores in
Europa a superare i 2 metri.
Più volte campione svedese
(junior e assoluto) ha
rappresentato il suo paese
ai Giochi Olimpici di
Helsinki. Laureatosi in
medicina all'Università di
Stoccolma, conseguì il
dottorato in ricerca nel 1963

iniziando una prestigiosa
carriera presso il celebre
Carolinska Institute. Capo
del dipartimento di
patologia e analisi cellulare
veniva, nel 1977, nominato
pro-rettore diventando,
anche, membro della
Commissione di scienziati
incaricata
dell'assegnazione del
Premio Nobel in medicina.
Ritiratosi nel 1996, si è
dedicato allo sport:
membro del Cio,
vice-presidente della Iaaf,
presidente del Comitato
olimpico svedese.

BASKET Il “Vate” sconfitto al debutto nel derby con Cantù. Dietro a Siena tutte le provinciali

Nemmeno Bianchini cambia Varese

Marion Jones alle olimpiadi di Atene del 2004 Foto di Ansa-Epa

■ di Giorgio Reineri

■ Freddo e nebbia non contano.
A scaldare il «Cuore Ducatista» è
sufficiente il rombo del 2 cilindri
desmodromico. La grande festa
Ducati si è dunque conclusa in
Piazza Maggiore, a Bologna, in
quello che è stato un week end di
holliwodianacelebrazionedelpri-
mo titolo mondiale piloti e co-
struttori conquistato dall’azienda
di Borgo Panigale. Ma non c’era
lui, il fresco campione del mon-
do. Ovvero quel Casey Stoner in-
fortunatosinegliultimitest inSpa-
gna e volato nel suo paese per ri-
mettere a posto spalla e contusio-
ni varie, rimediati nel capitombo-

lo con con il prototipo della moto
che verrà schierata nel campiona-
to MotoGp 2008. Piazza Maggio-
rehacomunqueascoltatol’austra-
liano, con un collegamento su un
megaschermo. Tutti, dalle miglia-
ia di appassionati presenti, alle
centinaia di centauri giunti da
ogni dove in sella a «Monster»,
«1098» o «Multistrada». Insom-
mailmegliodellaproduzioneDu-
cati. Tra i festeggiati, anche Loris
Capirossi, passato, come noto, al-
la Suzuki. Che ha lasciato il testi-
mone a Marco Melandri, nuovo
compagno di Stoner nella prossi-
ma stagione.  Lodovico Basalù

14
lunedì 3 dicembre 2007


